Cantori di Frate Sole 2003/04 

“LA CARITA’ CHE E’ DIO”

L’obbiettivo della proposta di quest’anno, è il recupero di una dimensione più umana, il recupero del proprio rapporto con se stessi, con i propri cari e amici, con il “prossimo”… il recupero del rapporto con Dio! “Il nostro è il tentativo di raccontare insieme l’Amore del Signore per tutte le creature… la carità che Dio rivela di essere in se stesso e di cui rende partecipi gli uomini e le donne che accolgono la comunione con Lui e la compagnia dei fratelli nella storia come la più entusiasmante avventura della vita…”.

Ottobre – Slm 121 | Slm 141 | Cantico: Ap 19,1-7 | Lettura: Fil 1,19-21; 3,7-8; Gal 2,20; 6,14.17-18: Celebrazione dei Vespri nel Transito di San Francesco d’Assisi

Novembre – Lc 15, 11-32 | FF 90: Il Padre del figliol prodigo. “Non ti ho mai impedito di fare la tua strada; anche se la mia grande sofferenza è stata proprio quella di vederti andar via da casa, da me… Non ho mai voluto soffocare la tua libertà; anzi ho sempre pensato che la “casa” fosse la tua libertà” 

Dicembre – Celebrazione comunitaria del Sacramento della Penitenza nel tempo di Avvento. 

Gennaio – Lc 15, 4-7 | FF 48: La parabola della pecora perduta. Immergersi nell’abisso di Dio, sfiorare il segreto divino di un amore la cui misura è di essere senza misura! Dio in persona si mette a cercare l’uomo… chiamandolo: “Dove sei?” E più uno è lontano, più la sua ricerca si fa ansiosa, frenetica, appassionata. La festa più grande e solenne Dio la fa quando riesce ad agguantare chi di noi era più perso. 

Febbraio – Ct 8, 6-7 | FF 1673: L’amore di Dio nel Cantico dei Cantici. L’amore umano, anche la più piccola briciola di amore umano è divino! Un uomo ed una donna che si amino anche appena appena, sono immagine dell’amore di Dio. Siamo invitati a “raccogliere” e conservare tutte le nostre azioni, qualsiasi esse siano, anche quelle più quotidiane, banali, normali, materiali, perché in esse si nasconde l’amore di Dio. L’amore umano nel linguaggio dell’amore divino… l’amore divino nel linguaggio dell’amore umano!

Marzo – Mt 6, 5-15: Dio Padre di misericordia. Celebrazione comunitaria del Sacramento della Penitenza nella Quaresima. Ogni cammino di ritorno a Dio è in realtà nuova accoglienza dell’amore misericordioso con cui il Padre ci viene incontro. Egli rivolge a noi il suo volto, perché rigenerati dalla sua presenza diventiamo noi stessi testimoni del suo amore verso ogni creatura.

Aprile – Lc 10, 25-37 | FF 90: La parabola dell’uomo (il buon samaritano). Quello che segue sembrerebbe un racconto qualunque, dove un uomo ingenuo, a differenza di altri, si è lasciato prendere dalla pietà, perdendoci per giunta tempo e denaro. Ma riusciremo a permettere a questa “parola” di parlarci e sconvolgerci? “Un uomo” è l’unico protagonista di questa parabola, senza alcun titolo, fuorché quello di “uomo”: insufficiente per vivere, bastevole per soffrire. Un uomo non ulteriormente identificato, affinché ciascuno di noi possa identificarvisi. E’ lì mezzo morto, al bordo della strada. Ed ecco che arrivano un sacerdote e un levita. Poteva forse aspettarsi di meglio? No davvero. I due, infatti, lo “vedono” ma decidono di “passare oltre”, di scantonare, di non fermarsi. Ma questa parabola è pur sempre “Vangelo”, “buona notizia” per me: sta arrivando un altro viandante, un camminatore che vede “l’uomo”, gli va vicino e ha compassione di lui. E’ Cristo il buon samaritano, lui che è immagine del Dio invisibile che è amore: si china e cura le ferite. Questa è la buona notizia che la parabola “mi dice”, prima ancora di essere un manuale per volontari e crocerossine! Il finale della “buona notizia” diventa subito per me impegno di vita: Gesù samaritano mi affida mio fratello. Fino al suo ritorno. Fino a che lui ancora venga.

Maggio – Os 2, 4-25 | FF 803: L’amore di Dio in Osea. Quello di Osea è lo sfogo sofferto di un innamorato tradito che però non riesce a non amare. Egli riesce a rileggere – con la sua vicenda personale – la stessa relazione Dio-popolo attraverso il vocabolario dell’amore, che senza finzioni stava sperimentando sulla sua pelle. Dio non può venir meno al suo amore, non può non restar fedele. Costi quel che costi, costi anche l’incarnazione, costi persino la croce: perché “Dio è il Dio fedele, che mantiene la sua alleanza e benevolenza per mille generazioni

Giugno – Gv 13, 1-17 | FF 23: La lavanda dei piedi. Troviamo un segno umile, modestissimo compiuto da Gesù che è una rivelazione del volto del Padre. Tutto il rivelarsi del mistero di Gesù, del mistero dell’uomo, della chiesa, dell’eucaristia è sotto il segno del grande ritorno di Gesù al Padre, un cammino verso Dio. L’esistenza umana è un cammino di ritorno al Padre, lungo il quale ogni gesto, anche il più banale, può essere illuminato da questa coscienza di cammino. Il gesto è talmente semplice da far ritenere sproporzionato il richiamo al mistero della salvezza: compierlo implicava una situazione di inferiorità. Ma il gesto compiuto da Gesù di fronte ai discepoli crea sconcerto... L’intero passo è centrato sul “fare”, ma i gesti di servizio, anche se generosi, resi ai fratelli hanno valenza di salvezza solo se partono dall’eucaristia, dalla carità di Gesù Cristo. 

Luglio – Gv 8, 1-11 | FF 221: La peccatrice perdonata. La legge mosaica prevedeva che adultero ed adultera fossero lapidati assieme: la responsabilità veniva considerata di entrambi, e per entrambi era il massimo della pena. Ma nel nostro episodio, dové il “lui” del fattaccio? Quante volte ci è più facile condannare l’anello debole della catena! Condanniamo, e giustamente, l’attentato alle Torri Gemelle di New York: chi l’ha organizzato e chi l’ha materialmente eseguito. Ma non condanniamo chi affama interi continenti, tenendo intere popolazioni ai limiti della sopravivenza fisica per garantire il proprio opulento ed omicida benessere… Quelle stesse popolazioni da cui è facile in qualsiasi momento cavar fuori un disperato pronto a fare qualsiasi cosa. Condanniamo, e giustamente, un ragazzino violento. Ne invochiamo l’allontanamento, la reclusione, la punizione esemplare. Ma non condanniamo, non abbiamo il coraggio, di puntare il dito verso noi stessi e il nostro stile di vita, egoistico e menefreghista, che crea queste situazioni. Ma veniamo a Gesù ed al tranello tesogli! Qual è la novità, la “cosa nuova” che Gesù è venuto a fare? Che il peccatore debba pagare il giusto fio, la corrispondente pena è cosa vecchia, risaputa. Come è ovvio che il giusto meriti il suo premio. Gesù si “piega” e scrive. La nuova legge, quella che il dito di Dio scrive, sta appunto in questo suo abbassarsi, piegarsi, in quell’umiltà di Dio che Francesco invita ai suoi frati a contemplare… Gesù viene a dirci che si salva anche il peccatore, che si salvano tutti quelli su cui si posa lo sguardo di misericordia di Dio: la salvezza è un dono e la nostra conversione, o tentativo di conversione, è risposta responsabile e grata a questo dono.

Settembre – 1Cor 12,31 – 14,1: L’inno alla carità. Provocati dall’affermazione di S. Francesco “la carità che è Dio”, incontriamo “l’inno alla carità”. S. Paolo ha in mente non una canzonetta sull’amore, ma una “via”, un “percorso”, un “cammino”, un “progetto”, qualcosa di serio e concreto. Parlando di “via” Paolo si ricollega alla Bibbia (che descrive l’uomo come un infaticabile camminatore) proprio perché ha in mente un’idea molto dinamica di uomo e di donna, per i quali il messaggio di Cristo è vita, è strada, è qualcosa che ci mette in moto tendendo i muscoli di tutto il corpo. Quali sono, allora, le cose che contano davvero per chi è incamminato nella strada di Cristo? “Se… se… se…” nessuna delle cose elencate nel brano – per quanto umanamente eclatanti, vistose e gratificanti – vale quanto l’amore. E senza amore, un amore inteso nella sua completezza (individuata dal termine greco agape, meno usato di eros e philia), tutto, perfino l’ottimo, è nulla. L’uomo non è soltanto colui che riceve l’amore di Dio e ne è oggetto, ma diventa capace di amare a sua volta, sia Dio che gli altri uomini. Quest’amore non ha niente di platonico, di disincarnato: “E’ paziente”, “E’ benigna”, “Non è invidiosa”, “Non si vanta”… E’, in pratica, un amore senza limiti. Non c’è vocazione se non nell’amore. E Francesco, nell’episodio della perfetta letizia [FF 278], traduce il nostro “inno alla carità”. 
